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LA NARRAZIONE CHE NEGA E CANCELLA LE VITE DELLE DONNE 


La violenza estrema è la punta dell’i- 
ceberg. Le coltellate, il fuoco, la stret- 
ta feroce che serra la gola, i pugni, i 
colpi di pistola troncano la vita, an- 
nientano il nemico. Annientare è far 
diventare nulla chi prima era qual- 
cun*. C'è chi lo fa con freddezza, chi 
con rabbia, chi persino con paura, 
ma il fine resta lo stesso: imporre se 
stessi sino alle estreme conseguenze. 
Questo è il senso di ogni omicidio. 

In guerra si dice che il nemico è sta- 
to annientato, ridotto a nulla. Quan- 
do sotto i colpi cade una donna, il sen- 
so muta. L'uccisione delle donne viene 
narrata sotto una lente deformata, per 
nascondere la natura patriarcale del- 
la maggioranza dei delitti consumati 
da uomini contro le donne. Specie se 
questi uomini sono padri, fratelli, ma- 
riti, fidanzati, ex partner la narrazione 
prevalente cerca attenuanti, colpevo- 
lizza le vittime, indicate come respon- 
sabili nello scatenarsi della violenza. 


La riflessione femminista ha conia- 


to il termine femminicidio per descri- 


vere l’uccisione di una donna in quan- 
to donna. L'uccisione di una donna in 
quanto donna ha un significato intrin- 
secamente politico. Per paradosso il 
femminicidio è un atto politico, pro- 
prio perché ne viene nascosta, dissi- 
mulata, negata la politicità. 

Questo neologismo ormai divenuto di 
uso comune dovrebbe rendere imme- 
diato il senso di un crimine che colpi- 
sce le donne, per disciplinarle, piegar- 
le, spaventarle, per tenerle sotto con- 
trollo, per (ri)affermare, attraverso la 
violenza, l’ordine patriarcale. | 
In pace come in guerra sui corpi del- 
le donne si giocano continue battaglie 
di civiltà. Sia che le si voglia “tutelare”, 
sia che le si voglia “asservire” la logica 
di fondo è la stessa. Resta al “tuo” po- 


sto. Torna al “tuo” posto. Penso io a te, 


penso io a proteggerti, a punirti, a di- 
sciplinarti. 

La palude è un mondo sospeso, in bili- 
co tra acqua, cielo, terra. Solo le fron- 
de agitate dallo stormire degli uccel- 


li e qualche quieto sciabordare d’ac- 
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qua spezzano il silenzio, senza tuttavia 
muovere il tempo. La palude è stata 
una delle cifre del femminile. Quello 
borghese, europeo, decoroso. Le don- 
ne delle classi povere erano incastrate 
nel tempo immobile, ma decisamente 
meno romantico, delle servitù familia- 
ri e non, tipiche della sfera domestica. 
I femminismi hanno attraversato, 
scuotendoli alle radici, i tempi fermi, 
ripetuti, ossessivi del femminile. Una 
vera rivoluzione, tanto potente che si 
è provato a mitigarne la portata, im- 
prigionandola nella sfera del costume, 
delle relazioni in- 
terpersonali, della 
famiglia. Il fem- 
minile ha frantu- 
mato lo specchio 
in cui si riflette- 
va un ruolo socia- 
le considerato im- 
mutabile, perché 
determinato da 
una sorta di desti- 
no biologico inve- 
stito da sacralità, 
senza dimensione 
culturale. Chi lo rifiutasse era (è) con- 
tro natura, contro dio, contro le regole 
di un gioco fissato per sempre. 

Il femminile è quanto di più simile al- 
la natura sia stato prodotto dalla cul- 


tura. La differenza segnata dalla biolo- 
gia viene assunta come dato immuta- 
bile, programmato per sempre. Il per- 


corso della libertà femminile spezza le 


catene simboliche e materiali dell’or- 
dine patriarcale. La libertà sessuale, 
riproduttiva, di rimodellamento del 
proprio stesso corpo rimescola le car- 


te e spezza la gerarchia tra i sessi. Le 


donne libere generano se stesse, si ri- 
mettono al mondo, costruiscono un 
mondo nuovo. 
Ad ogni latitudine del pianeta è stra- 
ge quotidiana di donne, uccise perché 
| -© donne. Le migliaia 
di messicane po- 
vere, torturate a 
morte e abbando- 
nate nel deserto, 
come cose inutili, 
con la complicità 
della polizia e del- 
la magistratura, 
sono solo la pun- 
ta di un iceberg in 


merso. Sommer- 

so anche alle no- 
stre latitudini, perché la stessa paro- 
la “femminicidio” è stata masticata al 
punto da indebolirne la potenza. 
Femminicidio diviene il delitto dome- 
stico, privato, familiare. I numeri del- 


buona parte som-. 


la violenza patriarcale contro le don- 
ne disegnano invece un vero bolletti- 
no di guerra. È guerra contro la liber- 
tà femminile, è guerra contro le don- 
ne libere. Una guerra che i media na- 
scondono e minimizzano, contribuen- 
do a moltiplicarla, offrendo attenuanti 
a chi uccide, picchia e stupra. 

Queste donne sono ammazzate. due 
volte. Uccise dall'uomo che ha tolto 
loro la vita, uccise da chi nega loro la 
dignità, raccontando la violenza con 
la lente dell'amore, dell’eccesso, del- 
la passione e della follia. L'amore ro- 
mantico, la passione coprono e muta- 
no di segno alla violenza. Le donne so- 
no uccise, ferite, stuprate per eccesso 
d'amore, per frenesia passionale. Un 
alibi preconfezionato, che ritroviamo 
negli articoli sui giornali, nelle intervi- 
ste a parenti e vicini, nelle arringhe di 
avvocati e pubblici ministeri. 

I media sono responsabili del perpe- 
tuarsi di un immaginario che giusti- 
fica ed alimenta la violenza contro le 
donne e tutt* coloro che non si ade- 
guano alla norma eterosessuale. I me- 
dia colpevolizzano chi subisce violen- 
za, scandagliandone le vite, i compor- 
tamenti, le scelte di libertà, per giusti- 
ficare la violenza maschile, per annul- 
lare la libertà delle donne, colpevoli di 
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non essere prudenti, di non accettare 
come “normale” il rischio della violen- 
za che le colpisce in quanto donne. 


Lo stereotipo di “quelle che se la cer- 


cano”, che si tratti di sex worker o di 
donne che non vestono abiti simili a 
gabbie di stoffa, è una costante del 
racconto dei media. Per non dire delle 
donne “esasperanti”, tanto esasperan- 
ti che si capisce che qualcuno le ucci- 
da. 

La violenza di genere è confinata nel- 
le pagine della cronaca nera, per ne- 
garne la valenza politica, trasforman- 
do pestaggi, stupri, omicidi, molestie 
in episodi di delinquenza comune. I 


SCUOLA, 


La riapertura di quest'anno scolasti- 
co ed universitario porta con sé delle 
caratteristiche peculiari. Non solo do- 


vrebbe essere — il condizionale è d’ob- 


bligo ma vogliamo essere ottimisti — 
il primo anno completamente in pre- 
senza dopo la fallimentare esperienza 
della Didattica a Distanza ma, inoltre, 
dopo la Sanità, è il primo comparto in 
cui verrà applicata la richiesta dell’e- 
sibizione del Green Pass come pre- 
condizione per l’entrata dei lavorato- 
ri sul posto di lavoro e per gli studenti 


universitari che vogliono accedere al- 


le lezioni. 

L’apertura “in presenza” delle istitu- 
zioni educative è quasi unanimemen- 
te assai ben vista sia da parte dei lavo- 
ratori sia da parte di studenti e fami- 
glie: in questi due anni i limiti enormi 
della Didattica a Distanza si sono visti 
tutti e, se confrontati con gli anni sco- 
lastici ed universitari ordinari, sono 
risultati essere agli occhi di tutti dav- 


media, di fronte al dispiegarsi violento 
della reazione patriarcale tentano di 
privatizzare, familizzare, domesticare 
lo scontro. Le donne sono vittime in- 


folli. La follia sottra- | 
e alla responsabilità, 
nasconde l’intenzione 
disciplinante e puniti- 
va, diventa l’eccezione 
che spezza la normali- 
tà, una normalità fatta 


di famiglie sul model- 
lo delle pubblicità dei | si” 


biscotti e della pasta. 

Eppure. La casa, il 

“privato”, è il luogo dove si consuma- 
no la maggior parte delle violenze e 
delle uccisioni. Le donne libere ven- 


vero poco più del “meglio questo che 
niente”. Detto questo, però, non va af- 
fatto tutto bene. 

Innanzitutto, gli investimenti nel set- 
tore — necessari non solo a causa del- 
la pandemia ma in generale per il mi- 


glioramento del sistema educativo ri- 


dotto allo stremo grazie alle tante ri- 
forme “migliorative” che si sono suc- 
cedute negli ultimi decenni — non si 
sono pressoché visti. Sarebbero oc- 
corse un gran numero di nuove as- 


sunzioni e notevoli investimenti nel. 


campo dell’edilizia del settore per eli- 
minare il fenomeno delle “classi pol- 
laio”, riducendo così al tempo stesso 
le possibilità di contagio e miglioran- 
do di gran lunga il processo educati- 
vo: di tutto ciò, però,.non si vede pres- 
soché nulla. Stessa cosa per ciò che ri- 
guarda il settore trasporti, evidenzia- 
tosi come un discreto luogo di conta- 
gio per la popolazione in generale e 
quella studentesca in particolare.[1] 

Il Green Pass come precondizione per 
l’accesso dei lavoratori e degli studen- 
ti universitari ai luoghi dell’istruzione 
appare allora come un semplice mec- 


difese, gli uomini sono violenti perché 


y gerarchiche t tra i la 


gono picchiate, stuprate e ammazzate 
per affermare il potere maschile, per 
riprendere con la forza il controllo sui 
loro corpi e sulle loro menti. Gli assas- 
sini e gli Stggrategi sono uomini a lo- 
ro vicini, vicinissi- 
mi. Quelle che non 
si piegano vengono 
. annientate, ridotte 
O anulla. 
9 Accettare la natura 
politica del femmi- 
cidio come tassel- 
lo della guerra pa- 
triarcale alle don- 
ne, metterebbe in 
discussione un ordine sociale, in cui 
la famiglia come nucleo etico è il fon- 


damento. Se la violenza domestica è 


canismo di pura distrazione del cor- 


po sociale dalle inadempienze gover- 


native in merito. In tempi non sospet- 
ti, molte ricerche scientifiche aveva- 


‘no mostrato come il comparto scuola, 


durante le poche settimane di apertu- 
ra dell’autunno scorso, si era mostra- 
to una sorta di “zona protetta”, do- 
ve la prassi attuata (mascherine, di- 
stanziamento dei banchi, disinfezio- 
ni continue, corridoi ed orari differen- 
ziati di accesso ed uscita...) aveva so- 
stanzialmente funzionato. Il tutto con 
una popolazione frequentante i luoghi 
del tutto non vaccinata e la situazio- 
ne dei trasporti che era quella che era 
(ed è).[2] 


Il Green Pass viene ora imposto in un 


. comparto dove ben oltre il 90% dei la- 


voratori ed una fetta consistente de- 
gli studenti (tra i 12 ed i 19 anni oltre 
il 50%) è vaccinato[3] — quindi è pre- 
sumibilissimo che le già efficaci misu- 
re di profilassi del passato risultereb- 
bero esserlo ancora di più adesso. Per 
questo dicevamo che la misura appa- 
re decisamente più come un distratto- 
re sociale che come una prassi sanita- 


me sentimento di 


raccontata sotto il segno della malat- 
tia, la violenza operata da sconosciu- 
ti si inscrive nella metafora della giun- 
gla, del branco, della bestialità. Specie 
se i violenti sono estranei, immigra- 
ti, lontani, diversi il perno della nar- 
razione mediatica muta ed il nemico 
delle donne è posto costitutivamen- 
te fuori dal consesso sociale. Qui la 
violenza maschile esce dallo stereoti- 
po del folle, per assumere quello del- 
la bestia. La società è sana: chi ucci- 
de le donne o è un pazzo o è un anima- 
le feroce. Non umano, fuori dall’uma- 
no. L'ordine è salvo. Il lutto è privato. 
La violenza sulle donne diventa stru- 
mento per rinforzare il razzismo ver- 
so i migranti: lo straniero è descritto 
con caratteri ferini, per poter invoca- 


RIFLESSIONI SPARSE SU DUE RIPRESE 


TASSE, REDDITO 


ria, ferma restando la nostra opinio- 
ne fortemente favorevole alla prassi 
vaccinale e fortemente critica verso le 
“controargomentazioni” che ritrovia- 
mo nel mondo No-Vax. 

Inoltre, l’utilizzo del Green Pass ha 
per il governo un ulteriore significato, 
anche questo ben distante da una lo- 
gica sanitaria: crearsi un alibi per e- 
vitare ulteriori “ristori” a favore delle 
categorie danneggiate dalle chiusure: 
cosa volete, noi vi lasciamo aperti, do- 
vete solo chiedere un documentino... 
e qui passiamo ad un altra apertura 
d’anno (politico). 

Quando vi fu, la primavera scorsa, 
una timida proposta di una vaga tas- 
sazione patrimoniale, l’ineffabile Dra- 
ghi vi si oppose con tutte le sue forze 
sostenendo che “Questo non è il mo- 
mento di prendere i soldi dai cittadi- 
ni ma di darli”. Le, ora l’esecuti- 
vo ha prospettato un 
vertiginoso aumento 
delle tasse sulle bol- | bera ai l 
lette gas ed elettri- | gl confe 
cità, prospettiva che 
ha creato compren- 
sibilmente un enor- 


malcontento un po’ 
in tutte le fasce so- 
ciali non benestan- 
ti. Di qui un ballet- 
to politico e media- 
tico ancora in svolgi- 
mento mentre scri- 
viamo queste righe (Domenica 19 set- 
tembre 2021) che, indubbiamente, al 
momento dà un po’ l’idea della clas- 
sica presa per i fondelli — della serie 
“ti dovremmo togliere dalle tasche il 
30/40% in più ma siamo buoni, ora 
vediamo di togliertene di meno”. 

Come andrà a finire la cosa dipenderà 
molto dalla reazione delle masse che 


saranno colpite dall’eventuale provve- 


dimento: al momento purtroppo pare 
che i distrattori sociali messi in campo 
dal governo (il prossimo sarà l’esten- 
sione del Green Pass) attirino mag- 
giormente l’attenzione di un tema si- 
mile o dei licenziamenti di massa che 
cominciano a vedersi in atto e di cui la 
vicenda GKN è solo una delle tante in 
corso al momento e delle tante che si 
prospettano all’orizzonte. 

In ogni caso, la questione tasse è in- 
dicativa di chi questa maggioranza ri- 
tiene essere “cittadini” di questo pa- 
ese, degni quindi di non venire “tar- 
tassati”: i ricchi. Una maggioranza tra 


“In p ratica, s 2... 


lità peri liceali) vec- 
chi e nuovi di ottene- 
Pre il Reddito di Cittadi-. 
nanza. Se non è odio di 
. classe questo non rap- i 
mama. dire cosa lo; sia” 


re la chiusura delle frontiere ed espul- 
sioni di massa. 

La violenza patriarcale attraversa i ge- 
neri, le frontiere, le culture. La liber- 
tà che le donne si sono conquistate ha 
incrinato e, a volte, spezzato le rela- 
zioni gerarchiche tra i sessi. Il molti- 
plicarsi su scala mondiale dei femmi- 
nicidi dimostra che la strada della li- 
bertà e delľautonomia femminile è 
ancora molto lunga e in salita. 

La narrazione della violenza proposta 
da tanti media rende questa salita più 
ripida. A ciascun* di noi il compito di 
scrivere una storia diversa, che non è 
storia di vittime ma storia di una lotta 
per la libertà che fa paura perché ab- 
batte uno degli assi portanti del domi- 
nio e della gerarchia. 


l’altro bulgara, che su temi come que- 
sti trova l'appoggio anche della “op- 
pofinzione” — come è stata efficace- 
mente definita — di Fratelli d’Italia. Si 
pensi infatti alla messa in discussione 
del Reddito di Cittadinanza, ben sup- 
portata da una vergognosa campagna 
mediatica contro i non certo bene- 
stanti percettori di esso, cui si vuol to- 
gliere o quanto meno ridurre l’accesso 


a tale forma di sussidio monetario. In 


pratica, si dà via libera ai licenziamen- 
ti e, al contempo, si riduce fortemen- 
te la possibilità per i licenziati vecchi e 
nuovi di ottenere il Reddito di Cittadi- 


nanza. Se non è odio di classe questo 


non sappiamo dire cosa lo sia. 
Licenziamenti, aumento delle tas- 
se che gravano sui ceti popolari, ri- . 
duzione se non scomparsa dei sussi- 
di. È questo il programma non di que- 
sto governo ma pressoché dell’inte- 
ro arco parlamenta- 
re, cui occorre dare 
una risposta da par- 
æ te di noi che “citta- 
bi dini”, evidentemen- 
te, per lor signori 
i non siamo. Una ri- 
sposta che vada oltre 
1 distrattori sociali e 
si concentri sull’es- 
senziale; lo sciopero 
. pi delli ottobre dob-. 
biamo far sì che sia 
un prima passo in 
| questa direzione. 


NOTE 


[1] https://www.ilsole24ore.com/art/ 
trasporto-pubblico-e-contagio-co- 
sa-sappiamo-modo-cui-virus-si-tra- 
smette-ADCKxvVB?refresh_ce=1 


[2] https://ilbolive.unipd.it/it/news/ 


covid19-scuole-nature-non-sono-hot- 
spot-contagi 

[3] I dati di fine agosto per i lavorato- 
ri del settore educativo nel loro com- 
plesso erano del 90,45% di vaccina- 
ti, adesso presumibilmente aumen- 
tati, così come gli studenti. Vedi ht- 
tps://www.orizzontescuola.it/vacci- 
nato-il-9045-di-docenti-e-ata-ma-si- 
teme-ondata-di-congedi-e-permessi- 
scontro-su-green-pass-tra-anp-e-uil- 
scuola/ e https://www.lastampa.it/ 
topnews/primo-piano/2021/08/26/ 
news/ritorno-a-scuola-quanti-stu- 
denti-sono-gia-vaccinati-ecco-le-re- 
gioni-piu-virtuose-1.40635862 
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SCIOPERO GENERALE DELL'11 OTTOBRE 


UN'OCCASIONE NON RITUALE 


Lo sciopero generale del sindacalismo 
di base dell’11 ottobre ha, con ogni e- 
videnza, due caratteristiche nuove ri- 
spetto a ciò che è avvenuto negli ulti- 
mi anni, specificità che è bene tenere 
presenti. 

Dal punto di vista formale, il termine 
non ha però in alcun modo un signifi- 
cato riduttivo, è la prima volta da an- 
ni che viene indetto unitariamente da 
un cartello di sindacati che coincide 
con l’insieme del sindacalismo di ba- 
se: Adl Cobas — Cib Unicobas — Clap- 
Confederazione Cobas — Cobas Scuo- 
la Sardegna — Cub — Fuori Mercato 
— Sgb — Si Cobas -SIAL Cobas — Slai 
Cobass.C. — Usb — Usi Cit. 
Ovviamente l’indizione comune. di 
uno sciopero non comporta automati- 
camente l’avvio di processi di ricom- 
posizione di un’area frastagliata e ca- 
ratterizzata da divisioni, le cui ragio- 
ni non possono essere ridotte a be- 
ghe fra gruppi dirigenti: basta pensa- 
re all’attitudine che si ha rispetto al- 
la firma dei contratti, alle forme di or- 
ganizzazione, alle culture politiche di 
riferimento. È, però, un segnale che 
quest’universo sindacale è consape- 
vole della gravità di una situazione se- 
gnata dalla crescita della povertà as- 
soluta, dalla precarizzazione del lavo- 
ro, dai licenziamenti e dagli sfratti, da 
una serie di gravi crisi aziendali, una 
consapevolezza presente sia nei lavo- 
ratori e nelle lavoratrici che organizza 
al suo interno sia dei delegati, dei mi- 
litanti e dei gruppi dirigenti. 

Lo stesso fatto che questo sciopero sia, 
nei suoi limiti, unitario ha sollevato in 
misura decisamente superiore rispet- 
to al passato l'interesse di settori di 
movimento, di associazioni impegna- 
te in difesa della sanità, dell'ambiente 
e dei diritti, delle forze politiche fuori 
dall'attuale quadro istituzionale — co- 
sa che rende possibile (nulla è sconta- 
to ma già la possibilità è in sè prezio- 
sa) l'allargamento del fronte disposto 
a mobilitarsi ben al di là dei lavorato- 
ri organizzati nel sindacalismo di ba- 
se, conflittuale, libertario e, soprattut- 
to, rende possibile un più saldo e ro- 
busto intreccio fra lotta per il salario, 
quella per il reddito ed i movimenti di 
opposizione sociale. 

La partita più importante, quella su 
cui sì misurerà l’utilità e l’efficacia del- 
lo sciopero dell’11 ottobre sarà la ca- 
pacità di farne, contemporaneamente, 
un momento di unificazione delle lot- 


te aziendali, categorialli, locali che co- 
munque si danno, nonché un’occasio- 
ne di definizione di una piattaforma 
generale condivisa e capace di orien- 
tare l’azione immediata in una pro- 
spettiva di medio e lungo periodo. 

A questo proposito, basta riflettere al- 
le vertenze delle aziende che licenzia- 
no, viene in mente subito la GKN che 
è il caso più noto ma si tratta di mol- 
te, troppe, situazioni. È perfettamente 
noto ai militanti ma anche ai lavora- 
tori che le vertenze aziendali contro i 
licenziamenti sono condannate ad un 
percorso difficilismo, costellato di lot- 
te, contrattazioni, pressioni sul potere 
politico che conducono di norma, se 
va bene, all'ottenimento di una qual- 
che forma di tutela per i lavoratori li- 
cenziati, a una riduzione dei licenzia- 
menti e, in buona sostanza, alla “ridu- 
zione del danno”. Può valere la pena, a 
questo proposito, di riportare un bre- 
ve brano da un articolo di Andrea Ba- 
gni sulla lotta dei lavoratori GKN di 
Campi Bisenzio sul numero 2 di Col- 


legamenti, per l'Organizzazione Diret- 


ta di Classe: 

“Ma parlano del loro lavoro al passa- 
to. Stanno partecipando alla lotta, non 
perdono un appuntamento, però pen- 
sano tutti che in questa fabbrica che 
dorme lì accanto non torneranno più. 
Non dorme — è in coma, per quan- 
to indotto. Irreversibile. Pensano che 
non ci sarà nulla da fare. Uno, il più 
alternativo — barba alla Dragowski e 
orecchino, un tempo capelli rasta — 
dice che si dovrebbe 
farci un parco giochi, 
con scale, scivoli e i 
robot che fanno salire | 
e scendere i bambini 
come in una giostra. 
Non è il linguaggio 
dei leader della lotta.” | 7 5 
Pure la mobilitazio- | 

ne della GKN ha su- | 
scitato interesse, pas- | 
sione, mobilitazio- | * 
ne e ha visto insie- 
me, capita anche que- 

sto, settori del sindacalismo istituzio- 
nale, il sindacalismo di base e, soprat- 
tutto, accanto alla comunità proleta- 
ria costituita dai lavoratori della GKN, 
ampi settori di movimento e ha dato 
un segnale politico e culturale forte ri- 
mettendo al centro la contraddizione 
capitale-lavoro in un universo sociale 
che sembrava averla rimossa. 
Altrettanto importante dal punto di 
vista qualitativo, e di dimensioni mag- 
giori, è oggi la crisi determinata dal 
passaggio da Alitalia ad ITA con le mi- 


della oto d dell'a 
te e dei dirimi” 3 


gliaia di licenziamenti che comporta 


e di fronte ad un governo che proce- 


de sulla strada dello smantellamento 
dell'azienda con una determinazione 
senza precedenti. 
Siamo di fronte ad una vicenda che 
dura da anni, che ha visto i lavoratori 
e le lavoratrici dipendenti dal Alitalia 
e quelli degli appalti impegnati in de- 
cine di scioperi, manifestazioni, pre- 
sidi contro i governi di diverso colore 
che hanno gestito questo caso di ma- 
celleria sociale e, quasi sempre, con- 
tro i sindacati concertativi che han- 
no assecondato la politica governativa 
in cambio del riconoscimento del loro 
potere e delle loro entrate. È un altro 
pezzo delle vicende della nostra clas- 
se da cui si può uscire in avanti solo 
se si dà una prospettiva generale an- 
che se, va da sè, la lotta che oggi impe- 
gna i lavoratori e le lavoratrici di Ali- 
talia deve vedere la massima solidari- 
tà. Anche su questa vicenda sul nume- 
ro 2 di Collegamenti, per l’Organizza- 
zione Diretta di Classe vi è un ampio 
articolo che ne ricostruisce lo svilup- 
po decennale. 
È molto ma è evidente che serve di 
più: si tratta oggi, più che mai, di co- 
struire una campagna sulla riduzio- 
ne radicale dell’orario di lavoro, una 
campagna che può vedere assieme il 
sindacalismo di base e, soprattutto, 
coinvolgere ampia parte, decisamen- 
te la maggioranza, della nostra classe. 
Nell'attuale situazione non è certo un 
obiettivo né immediato né facilmen- 
te realizzabile ma 
è una direzione di 
marcia su cui lavo- 
-rare in una prospet- 
tiva necessariamen- 
te internazionale. 
In ogni vertenza lo- 
— cale ed aziendale, 
in ogni mobilitazio- 
ne per i contratti, 
nell’impegno per te- 
nere assieme i lavo- 
ratori e le lavoratri- 
ci direttamente di- 
penilai dalle aziende e quelli e quel- 
le del pulviscolare universo degli ap- 
palti, il tema va sollevato, articolato, 
discusso nelle assemblee, fatto ogget- 
to di studio e, contemporaneamente, 
di propaganda. 
Una considerazione analoga vale per 


l’azione di contrasto alla precarizza- 


zione del lavoro. Vi è chi ritiene che la 
partita per la ricomposizione unitaria 
della nostra classe sia una partita per- 
sa anche a petto del salto di paradig- 
ma produttivo determinato dal diffon- 


1°) 


dersi del lavoro a distanza favorito, fra 
l’altro, dalla situatzione determinata- 
si con il Covid ma che di molto la pre- 
cede e che, soprattutto, tenderà con o- 
gni probabilità a diffondersi per non 
parlare del carattere sempre più glo- 
babilizato della produzione. È neces- 
sario al contrario affermare che una 
tale questione va affrontata con deter- 
minazione sia sul piano della ricerca 
e della conoscenza sia, soprattutto, su 
quello dell’azione. 

Nei mesi passati le mobilitazioni dei 
ciclofattorini e quelle dei lavoratori 
dello spettacolo, ancora una volta so- 
no solo degli esempi, ci dimostrano 
che è la stessa pressione del capitale 
e l’irrompere della crisi a determina- 
re nuovi terreni di lotta e di organizza- 
zione, nuove forme di organizzazione, 
nuove culture politiche e forme di lin- 
guaggio diverse da quelle in cui molti 
di noi si sono formati ma proprio per 
questo motivo importanti. 

Lo sciopero dell’11 ottobre, la cosa è 
sgradevomente normale, non si svol- 
gerà in laboratorio, in una situazione 
semplice. 

Il quadro politico vede una maggio- 
ranza tanto composita quanto mas- 
siccia e, soprattutto, una pressione 


per l’unità della nazione di fronte alla 


pandemia: non è la prima volta che ciò 
accade ma stavolta ha caratteri parti- 
colari ed è particolarmente pervasiva, 
L'attuale imposizione del green pass, 
infatti, è con ogni evidenza un distrat- 
tore di massa, un modo per sposta- 
re l’attenzione dalle responsabilità 


del padronato e del governo per quel 


che riguarda la situazione della sanità, 
della scuola, dei trasporti e dalla natu- 
ra di per sè nociva dell’attuale ordine 
produttivo e sociale e per individuare 
nei non vaccinati un capro espiatorio. 
Si ha oggi l'impressione che nei bar 


‘non si discuta più, o non si discuta so- 


lo, di calcio e che la batracomiomachia 
fra SI Vax e NO Vax abbia occupato lo 


spazio pubblico persino, purtroppo, 
fra alcuni dei nostri compagni con to- 
ni sovente inaccettabili. 

Con lo sciopero sarà, invece, possibile 
rimettere al centro la questione socia- 
le nei suoi termini reali, magari meno 
suggestivi del tifo pro o contro i viro- 
logi e gli epidemiologi ma, se si hanno 
posizioni chiare ben più interessanti 


ed appassionanti da capire. 


La partita che dobbiamo affrontare 
per il salario, il reddito, il diritto all’a- 
bitare ed alla salute, la difesa dell’am- 
biente, l'opposizione alle spese milita- 
ri ed agli attacchi alle libertà di scio- 
pero, organizzazione, manifestazione 
è, con ogni evidenza, la vera partita. 

Se su queste priorità sapremo contri- 
buire a costruire un comune sentire 
nel movimenti e nelle lotte, se sapre- 
mo definire dei passaggi organizzati- 
vi efficaci sul piano politico, culturale, 
sindacale avremo colto l’importanza 
dello sciopero e ne avremo fatto non 
un punto di arrivo al quale segue il so- 
lito tana liberi tutti ma un punto di 


| partenza sarà una gran cosa; finora lo 


si è affermato sin troppo spesso senza 
riuscire a dare seguito alle buone in- 
tenzioni ma, adesso, ci si deve impe- 
gnare sul serio in questa direzione. 

Se si riuscirà a fare dello sciopero 
dell’11 ottobre un passaggio in que- 
sta direzione, sono ipotizzabili — ipo- 
tesi che vanno poi sostenute con l’a- 
zione puntuale — anche processi uni- 
tari sul piano sociale e sindacale che 
sono un bene di per sè e, dal punto di 
vista politico e progettuale, una con- 
dizione favrevole anche se non mecca- 
nicamente sufficiente perchè l’inter- 
vento in una prospettiva più generale 
di critica del capitalismo e dello Stato 
possa svilupparsi oltre gli attuali limi- 
ti: proprio perchè efficacia immediata 
nell’azione e visione di lungo periodo 
non solo non sono per niente in con- 
trapposizione ma si rafforzano ed ar- 
ricchiscono a vicenda. 
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OI DIALOGO] 


Riportiamo l’interessante discussio- 
ne con Andrea Staid, avvenuta nel lu- 
glio scorso dopo la presentazione del- 
la sua ultima pubblicazione La Ca- 
sa Vivente, Riparare gli Spazi, Impa- 
rare a Costruire al Circolo Zapata di 
Pordenone. Nel solito affanno per la 
ricerca di un titolo che non suonas- 
se altisonante o tronfio, abbiamo op- 
tato per “Oi Dialogoi”. Più che un o- 
maggio ai classici è un richiamo alla 
descrizione delle ansie dell’uomo co- 
mune nell’abitare il tuo tempo sen- 
za prendersi troppo sul serio. È pro- 
prio questa leggerezza narrativa che 
in Staid giunge a smuovere riflessio- 
ni complesse sulla nostra quotidia- 
nità che ha spesso acceso discussio- 
ni interminabili ogni qual volta ci in- 
contriamo. Da qui l’idea di registra- 
re questa chiacchierata per farne una 
trascrizione che non suonasse come 
un'intervista ma più che altro una se- 
rie di suggestioni e riflessioni che ten- 
tano di descrivere lo status quo. 


Redazione di Umanità Nova — d’ora 
in poi UN: Di là di quanto scrivi nel 
tuo ultimo libro, vorrei soffermarmi 
piuttosto sul tuo punto di vista circa 
una serie di problematiche, dall’ana- 
lisi delle quali scaturisce l’idea di una 
“radicalità necessaria” per scardi- 
nare l’attuale complessità del vivere 
contemporaneo. Radicalità che, se ho 
ben compreso, pare estrinsecarsi nel- 
la ricerca di punti di incompatibilità 
con il sistema socio-economico domi- 
nante. Incompatibilità profonda che 
si pone in contrasto con la visione di 
un possibile correttivo al sistema, il 
quale va invece completamente scar- 
dinato e ricostruito. 


Andrea Staid — d’ora in poi AD: È e- 
sattamente così, anzi ti dirò che so- 
no profondamente convinto della ne- 
cessità che si vengano a creare econo- 
mie “sottoproduttive”, cioè elimina- 
re il surplus. Partendo da quel rituale 
di resistenza quotidiana che dovrebbe 
diventare la nostra vita di tutti i gior- 
ni. Divenire iper-produttivi in chiave 
anticapitalista, quindi improduttivo 
per il sistema che ci circonda. La mac- 
china socio-economica sulla quale no- 
stro malgrado stiamo viaggiando ci sta 
- conducendo alla distruzione, per evi- 
tare la quale c'è bisogno di recupera- 
re una grande capacità di immaginare 
un mondo altro da questo ma soprat- 
tutto essere in grado di praticare que- 
sta alterità. L'ideale anarchico è anco- 
ra attuale e in grado di proiettarsi ol- 
tre lo status quo, a patto che non si cri- 
stallizzi in un mantra ma permanga in 
quell’agire che vede la rivoluzione co- 
me processo sottratto all’idolatria del 
suo essere evento. Detto ciò credo che 
sia sempre utile innestare nella nostra 
quotidianità la concreta utopia anar- 
chica che ci porti a riconoscere la cor- 
sa folle della macchina socio-econo- 
mica, non limitarci ad una rapida di- 
scesa dalla stessa ma agire per fermar- 
la e smontarla pezzo per pezzo. 


UN: Parlando di cristallizzazione e di 
idea di conflitto, si intravede sempre 
più chiaramente nei tuoi scritti il pro- 
pendere verso una conflittualità “len- 
ta”, di processo, invece di una conflit- 


tualità che insegue momenti topici o 
punti di accumulazione estempora- 
nei o se vogliamo il conflitto di piaz- 
za. Sembra quindi che all’azione di 
forza tu tenda a proporre un lavorio 
costante che abbia lo scopo di scava- 
re letteralmente la terra da sotto le 
fondamenta del sistema. Quindi co- 
me possiamo conciliare l’abitare, in- 
teso sempre come un esserci all’inter- 
no della contemporaneità, con la con- 
flittualità latente di lungo periodo? 


AD: Credo che già il concetto di velo- 
cità sia qualcosa di posticcio, una co- 
lonizzazione dell'immaginario socia- 
le dettata dal linguaggio capitalista, la 
convinzione che veloce voglia anche 
dire facile o che velocemente si pos- 
sa abbattere qualcosa. Invece la mu- 
tazione necessaria in senso liberta- 
rio della società è un fenomeno len- 
to. È un qualcosa che è per forza di co- 
se lento, in quanto 
va praticato e va te- 
stato continuamen- 
te. Il discorso sull’a- 
bitare è un discor- | 
so sulle relazioni, 

non semplicemente 

sul vivere in una ca- 

sa ma un significato 

più profondo, un es- 

sere come formazio- 
ne di comunità, formazione di identi- 
tà. La relazione che tutti noi intessia- 
mo, quindi una capacità immaginati- 
va nel territorio è fondamentale pro- 
prio per produrre conflitto. Soprat- 
tutto, la mia idea è che se non arrivia- 
mo preparati al momento del conflit- 
to, al momento in cui ci fronteggia- 
mo con lo Stato — per inciso non ne- 
go che la rivoluzione possa essere vio- 
lenta, non sono un teorico della vio- 
lenza ma potrebbe essere necessaria 
per quanto io la possa detestare — ma, 
detto ciò, se non giungiamo prepara- 
ti avendo agito la mutazione e avendo 
la capacità di resistere, non riuscire- 
mo a far nulla. Stasera si parlava della 
resistenza del ’43-’44, questa era agi- 
ta da donne e uomini che sapevano fa- 
re ciò che andava fatto. Bisogna reim- 
parare a saper fare. Se per esempio si 
giungesse ad uno sciopero generale di 
vasta portata ma nessuno è in grado 
di produrre generi di prima necessità, 
fondamentali per andare avanti nell’a- 
zione di resistenza, come si immagina 
di poter confliggere? Dobbiamo quin- 
di essere in grado di riprendere in ma- 
no le maglie della società, farle nostre 
e renderci indipendenti. Una sorta di 
società nella società, ma non tanto 
nella direzione che suggeriva Hakim 
Bay con le “Zone Temporaneamente 
Autonome” — non che io sia contrario 
a tale costrutto teorico, parlo sempli- 
cemente di una cosa differente. Parlo 
di qualcosa che sia mutualistico, fede- 
rale (nel senso proudhoniano del ter- 
mine) e che possa costruire delle ca- 
tene di sapienza, di scambio pratico e 
intellettuale. In modo che costruiamo 
il conflitto e sappiamo anche portar- 
lo avanti. Credo che molte delle scon- 
fitte che abbiamo subito derivino dal 


fatto che non abbiamo mai praticato. 


il cambiamento, cioè eravamo sempre 
impreparati, intendo come anarchici. 
Quindi pensare ad un altro modo di a- 
bitare, che sia una relazione non ge- 
rarchica, legata a catene di solidarietà 
e “produttiva”, nel senso di saper pro- 
durre energie, cibo e i meccanismi di 
solidarietà. Dobbiamo tornare a saper 
fare, a saper produrre. 


“La rivoluzione socia- 
dalla carne e dalle os- 
sa della società, cioè da 
igisce e lavora in 
e aso di prassi” _-. 


UN: Credi che l’evoluzione del capi- 
talismo così come oggi lo conosciamo 
abbia in un certo qual modo indotto 
una sorta di delega implicita ai suoi 
meccanismi di riproduzione codifica- 
ta, cioè abbiamo più o meno consape- 
volmente delegato la nostra riprodu- 


‘zione sociale alla riproduzione del ca- 


pitale? Avendo delegato il saper fare 
alla macchina ed al processo di estra- 
zione di plusvalore oggi noi abbiamo 
perso quella capacità? O per meglio 
dire, tornando all’esempio della resi- 
stenza, chi agiva quella resistenza co- 
nosceva il territorio perché lo abita- 
va, aveva acquisito una capacità di 
saper fare all’interno di quel contesto, 
oggi quel sapere è stato rimpiazzato 
dalla dipendenza dal sistema di ri- 
produzione del capitale; è veramen- 
te così secondo te? 


AS: Purtroppo si, credo che la più 
grande vittoria del 
capitale ‘sia stata 
quella di averci spo- 
gliato del nostro es- 
sere uomo artigiano, 
per dirla con Richard 
Sennet, questa è la 
vittoria degli ultimi 
sessant'anni del ca- 
pitalismo. Renderci 
incapaci e totalmen- 
te dipendenti. I compagni e le com- 
pagne del passato, 800 e inizio ’900, 
magari saranno anche stati arretrati 
su questioni come ecologismo deco- 
loniale, patriarcato e femminismo ma 
erano molto più avanti di noi sull’es- 
sere presenti nella società e capaci di 
fare. Per esempio le barricate di Par- 
ma contro Balbo hanno funzionato e 
l’hanno spuntata perché sono state or- 
ganizzate le cucine e i contadini rifor- 
nivano costantemente chi si era trin- 
cerato per resistere. Perché nel con- 
flitto non servono solo le pallottole ma 
l’organizzazione e il saper fare. Que- 
sto è risultato essenziale per spezzare 
i movimenti rivoluzionari. 

UN: Uno sradicamento dall’impian- 
to sociale del saper fare cioè di quel- 
la conoscenza di base per fare a meno 


del sistema stesso... Quindi, per recu- 


| perare capacità di agire in un siste- 


ma che ti rende dipendente da esso fi- 
nanche per la riproduzione biologica, 
bisogna recuperare sul piano dell’in- 
dipendenza. Recuperare un piano di 
incompatibilità. 


AS: Si c'è stato e c’è in svariate cir-. 


costanze un processo di derespon- 
sabilizzazione costruita sul fatto che 
in quel modo si mantiene un presi- 
dio. È un dato, infatti, che le esperien- 
ze più interessanti degli ultimi ven- 
ti o trent'anni siano localizzate fuori 
dall’occidente o comunque patrimo- 
nio di quelle classi sociali nelle qua- 
li il saper fare, l’autodeterminazione 
della propria esistenza è ancora pre- 
sente come elemento sociale e comu- 
nitario. La rivoluzione sociale non ar- 
riva dall’alto, dagli intellettuali ma 
dalla carne e dalle ossa della società, 
cioè da chi agisce e lavora in senso di 
prassi. Qui mi chiamo in causa, io so- 
no uno che estrae il suo reddito inse- 
gnando all’università, cerco però di a- 
gire anche al di fuori del meccanismo 
di riproduzione del mio reddito. Quin- 
di teoria e prassi devono concatenarsi 
per trasmettere conoscenza dell’agire. 


UN: A tal proposito, durante il dibat- 
tito per la presentazione del tuo libro 
è emerso questo discorso sulla conca- 
tenazione e scambio di conoscenze. 
Tu sei un antropologo e per indaga- 
re un processo o un fenomeno socia- 
le usi tra i tanti strumenti conosciti- 
vi anche quello dell’intervista. Dice- 
vi qualcosa di estremamente interes- 
sante circa la necessaria contamina- 
zione tra intervistatore e intervistato, 
cioè quello scambio di saperi ed espe- 
rienze attraverso la quale l’intervi- 
statore modifica le sue ipotesi di par- 


tenza in virtù delle nuove conoscenze 


acquisite. Mi viene in mente qualco- 
sa che sta tornando in voga, cioè le- 
sperienza della conricerca e le poten- 
zialità di questa pratica che ha come 
prerogativa quella di testare sul cam- 
po un'ipotesi, che può anche essere l'i- 


dea che un gruppo politico possa es- 
sersi fatta su un fenomeno o un pro- 
cesso e in caso confutarla. 


AS: Assolutamente si, è un qualcosa di 
molto importante quello di non rima- 
nere fermi con presunte indagini del- 
la realtà che potrebbero essere total- 
mente sconnesse dalla stessa. Ciò non 


vuol dire perdere di vista o annullare 


la teoria di base dalla quale si è parti- 
ti ma mettersi in relazione e indaga- 
re il fenomeno non come agente ester- 
no ma, invece, operando all’interno di 
eventuali contraddizioni. Nella mia e- 
sperienza con le culture indigene, vo- 
levo approcciarvi come individuo tra 
individui, mondo tra mondi o caso tra 
i casi, in maniera assolutamente non 
gerarchica con chi aveva una visione 
del mondo magari assolutamente op- 
posta alla mia. Un esempio su tutti: mi 
sono spesso occupato di lotte al fianco 
dei migranti, contro i vari CIE, CPT, 
CARA ecc. e sono partito dall’assun- 
to che siccome siamo tutti uguali e i 
confini sono solo convenzioni la fac- 
cenda del permesso di soggiorno è un 
finto problema. Poi però ho dovuto fa- 
re una considerazione: io avevo un do- 
cumento in tasca e loro no, io non ri- 
schiavo quasi nulla e loro erano in ba- 
lia di ogni evento. Quindi consideran- 
do la libertà in senso bakuniniano, 
cioè la libertà degli ugiali, che è una 
costante del mio pensiero, ho inteso la 
lotta per il permesso di soggiorno co- 
me uno strumento per recuperare a- 
gibilità da parte di chi non è conside- 
rato uguale tra gli uguali. Se cioè devo 
portare avanti una battagli degli sfrut- 
tati contro gli sfruttatori, questi devo- 
no essere i più simili possibili. Questo 
cambiamento è avvenuto durante la . 
ricerca, lavorando con queste persone 
che mi hanno fatto capire quanto fos- 
se fondamentale potersi muovere sen- 
za problemi. 


UN: Parto dal tuo ultimo concetto e- 
stremizzandolo parecchio per lancia- 
re una provocazione. Partiamo dal 
concetto che un individuo svuotato 
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di ogni diritto non è più nulla, non ha 


più diritto di sé, non ha voce in capi- 
tolo su nulla, cioè non esiste come en- 
tità ma esiste solo come portatore di 
un certo interesse, quasi come fosse 
un portatore di valore di scambio in 
sé. Ora prendiamo quello che è sot- 
tobosco di certa parte di movimento 
antagonista italiano, che sulla que- 
stione migranti ha concentrato sforzi 
ed energie considerevoli ma, spesso, 
purtroppo parlando di migranti, in 


nome e per conto dei migranti, quasi 
che questi non avessero voce per pro- 
prio conto. Se però così stanno le cose 
che differenza c’è tra un soggetto po- 
litico che assume l’atteggiamento pa- 
ternalista nei confronti di un gruppo 
di persone agendo come se non aves- 
sero capacità di agire e lo Stato che 
privando alcuni individui dello sta- 
tus di soggetti di diritto li tratta co- 
me se non esistessero privandoli fi- 
nanche del diritto di poter essere cu- 


rati? Dov'è l’incompatibilità con la- 
gire del sistema Stato? Vi è un agire 
che si suppone “altro” rispetto all’en- 
te Stato ma minato, ab origine, dal- 
la stesa tara. 


AS: Perfettamente d’accordo, difatti 
in un libriccino di poche pagine dal ti- 
tolo Disintegrati: Migrazione ai Tem- 
pi della Pandemia che può essere libe- 
ramente scaricabile (https://catalogo. 


fondazionelia.org/content/dis-inte- 


grati-migrazioni-ai-tempi-della-pan-. 


demia-9788874528677), affronto e- 
sattamente questa tematica. Dal mio 
punto di vista è giunto il momento di 
cambiare radicalmente il modo di fa- 
re le lotte “per” i diritti dei migranti. 
È già in quel “per” che sta l’errore, in 
quanto lì si nasconde l’agire in nome 
e per conto. La svolta dovrebbe essere 
quella di agire la lotta “con” i migran- 
ti ma anche la definizione “migran- 


ti” è un qualcosa che deve essere ri- 
visto, è una categorizzazione imposta 
da un sistema e nel momento in cui la 
accettiamo perdiamo terreno sul pia- 
no dell’incompatibilità, quindi è ne- 
cessario un piano di risoggettivizza- 


zione degli individui e delle comunità 


che sono nati altrove e che per svaria- 
ti motivi hanno intrapreso un viaggio 
verso altre aree geografiche. Far si che 
dal lavoro con queste soggettività si e- 
sca rafforzati e con nuovi corpi politici. 


DEMOCRATICI MANDANTI, DITTATORI ESECUTORI 


DRAGHI E IL PROGETTO 
SEGREGAZIONISTA EUROPEO | 


Il 6 aprile 2021, circa un paio mesi do- 
po il suo insediamento, due incon- 
tri internazionali davano occasione 
al nuovo premier italiano di illustra- 
re, per la prima volta, pubblicamente, 
la propria visione della politica estera 
nazionale ed europea. 

Quel giorno, infatti, Mario Draghi 
compiva il suo primo viaggio in Li- 
bia come presidente del consiglio tro- 
vando modo, durante le dichiarazioni 
congiunte col nuovo capo del governo 
libico Abdel Hamid Mohamed Dbei- 
bah, di esprimere “soddisfazione per 
quello che la Libia fa nei salvataggi”[1] 
e garantire un rinforzo del supporto 
che l’Italia offre a tali operazioni. 

Il premier italiano non poteva non sa- 
pere che chiamare “salvataggi” i rim- 
patri forzati e le infinite vessazioni che 
i profughi subiscono una volta giunti 
nelle carceri libiche, da anni denun- 
ciate da ong come Amnesty Interna- 
tional e Oxfam, non è un semplice eu- 


femismo, quanto piuttosto un eserci- 


zio della più cinica ipocrisia, perpe- 
trato ad onta delle vittime di quegli a- 
busi. Ma il nuovo governo italiano ri- 
lanciava però così quanto gli esecuti- 
vi precedenti, dal 2016 in poi, avevano 
intrapreso spingendo ancor più l’acce- 
leratore sulle politiche di pieno affida- 
mento del controllo dei flussi migra- 


tori diretti verso l’Italia e l'Europa alle 


cosiddette “guardie” libiche. 

Il primo memorandum di intesa Ita- 
lia-Libia era stato siglato il 2 febbraio 
2017, dall’allora Presidente del Con- 
siglio italiano Paolo Gentiloni e da 
Fayez Mustafa Serra], all’epoca presi- 
dente del Governo di Riconciliazione 
Nazionale della Libia. 

Stipulato in violazione dell’articolo 80 
della costituzione italiana[2] perché 
non era passato per il voto delle came- 
re, svergognato da dettagliati rapporti 
di Amnesty International che denun- 
ciavano le violenze e lo sfruttamento 
selvaggio cui nei lager libici son sotto- 
posti i catturati, l'accordo veniva, non- 
dimeno, rinnovato senza modifiche 
per altri tre anni il 2 febbraio 2020 dal 
governo Conte 2. Eppure, all’epoca, 
filmati degli orrori che esso incentiva 


do triennale e cin- 


erano giunti persino alle nostre tra- 
smissioni televisive di prima serata. 
Non a caso, solo cinque giorni dopo, a 
fronte di polemiche e proteste solleva- 
te fuori e persino dentro il parlamen- 
to, Di Maio, ministro degli esteri del 
governo Conte 2 (e dell’attuale) si in- 
ventava un’imminente proposta di re- 
visione del trattato mirata a “garanti- 
re tutele ai migran- «no 

ti” e “promuovere “Ilp 
una gestione del fe- pc 
nomeno migrato- | 
rio nel pieno rispet- 4 
to dei principi del- 
la Convenzione di 
Ginevra”.[3] Usci- 
ta bizzarra: che cre- 
dibilità può avere 
chi firma un accor- 


que giorni dopo di- 
chiara di star prepa- 


rando una bozza per © 


modificarlo? Enne- © 

sima foglia di fico 

chiamata a coprire lo spregiudicato ci- 
nismo di quella scelta; ma, in ogni ca- 
so, val la pena ricordarlo, di quell’an- 


nunciata proposta di modifica, fino al 
giorno in cui Conte si dimise e anche 
dopo, non si è vista traccia. 

In merito all’accordo Libia-Italia, I- 
verna McGowan, direttrice dell’ufficio 


di Amnesty International presso le I- 


stituzioni europee, si era pronunciata 
in maniera chiara già in un comunica- 
to dell’1 febbraio 2018: “Un anno fa il 
governo italiano, ap- 
poggiato da quelli eu- 
ropei, ha sottoscritto 
un equivoco accordo 
col governo della Li- 
bia a seguito del qua- 
. le migliaia di persone 
| sono finite intrappo- 
| late nella miseria, co- 
| strette a subire tor- 
tura, arresti arbitra- 
ri, estorsioni e con- 
dizioni di detenzione 
| inimmaginabili nei 
centri diretti dalle 
autorità libiche”.[4] 
Come poi è stato do- 
cumentato, alle trattative per la ratifi- 
ca di quell’accordo aveva partecipato, 
fin dagli esordi, in qualità di alto fun- 
zionario delle guardie costiere libiche, 
Abd al-Rahman al-Milad, detto Bija, 
uno dei maggiori boss del traffico di 
esseri umani che operano sulle rotte i- 
talo-libiche la cui foto, scattata men- 
tre prendeva parte ad un summit bi- 
laterale sulla questione svoltosi in Ita- 
lia nel 2017, fu diffusa da L'Avvenire. 
Il quadro che però emerge dalle testi- 
monianze dirette di quanti, dopo in- 
finite tribolazioni, riescono a scappa- 
re dalle carceri libiche, o di quei pochi 
che, dall’interno, rischiando coraggio- 
samente, provano ad inviare filma- 
ti e resoconti all’esterno, è purtroppo 
ancora più raccapricciante. Esso mo- 
stra, infatti, che, oltre alla tortura, an- 
che l’omicidio indiscriminato è tra le 
pratiche all’ordine del giorno in que- 
gli inferni: 


“Sono fuggito dal mio paese a cau- 


sa della guerra. Ho viaggiato in un 
camion, eravamo in 24. Arrivati al- 
la frontiera siamo stati catturati e ra- 
piti da banditi libici. Ci hanno porta- 
to in un ‘magazzino’ a Bani Walid. Do- 
po i primi tre giorni siamo stati tortu- 
rati su una sedia con scariche elettri- 
che, mi chiedevano 8.000 dinar (cir- 
ca 5.000 euro, ndr) ma io non avevo 
nessuno a cui chiedere questi soldi, 
mia madre è morta e mio padre non 
ho mai saputo chi fosse. Due dei mi- 
granti con cui ho viaggiato sono stati 


uccisi. Da maggio del 2017 a febbraio 
del 2019 sono rimasto in questo luo- 
go”.[5] | 
“Ieri 74 prigionieri sono scappati. Ma 
le guardie li hanno inseguiti. Hanno 
sparato ammazzando tre minorenni 
e ferendone due. Ne hanno catturati 
25 circa, tra cui 8 bambini. I più gran- 
di sono stati massacrati nel cortile da- 
vanti a tutti, con le spranghe gli hanno 
spezzato gambe e mani” .[6] 
Torniamo un momento al 6 aprile 
2021: un incidente diplomatico acca- 
duto quel giorno — lo sgarbo misogi- 
no della mancata offerta di una sedia 
da parte del capo di Stato turco Erdo- 
gan alla Presidente della Commissio- 
ne europea Ursula von der Leyen — of- 
friva al presidente italiano, poche ore 
dopo il suo rientro dal viaggio africa- 
no, un’altra occasione per farsi lato- 
re di una politica di gestione dei feno- 
meni migratori che potremmo defini- 
re nuovo segregazionismo e che trova 
ampi appoggi nei vertici UE. Se i me- 
dia davano risalto soprattutto al fatto 
che il premier italiano, scoprendo l’ac- 
qua calda, aveva chiamato “dittatore” 
il presidente turco, altrove stava in- 
vece il messaggio economico-politico 
cogente che emergeva da alcune sue 
frasi riportate dai giornalisti in virgo- 


lettato: “Erdogan è un dittatore di cui 


si ha bisogno”; “Con questi chiamia- 
moli dittatori bisogna essere franchi 
nell’espressione della visione della so- 
cietà ma pronti a cooperare per gli in- 
teressi del Paese”.[7] 

Pronta, fin dal 2016, si era dimostra- 
ta in effetti l'Europa, non a caso te- 
nuta da allora sotto scacco dal despo- 
ta turco con la minaccia di chiudere i 
campi profughi, finanziati dalla stessa 
UE a suon di miliardi di euro, in cui 
vivono almeno 3.700.000 rifugiati, in 
gran parte siriani, e aprire loro le fron- 
tiere verso il continente. Non a caso, a 
fronte delle feroci repressioni interne 
scatenate dal governo turco negli ul- 
timi anni, all’accentramento sempre 
più marcato dei poteri nelle mani del- 
lo stesso Erdogan, all'ennesima per- 
secuzione dei curdi perpetrata in Tur- 
chia e in Siria e all’appropriazione in- 
debita di territori che l’ha supportata, 
PUE non ha trovato di meglio che con- 
dannare a parole, o con blande sanzio- 
ni del tutto inefficaci, tali politiche. 
Discorso analogo vale per la Libia: lI- 
talia, essendo dipendente dall’estero 
per le fonti energetiche, ha in questo 
paese, come nella Russia putiniana, 
uno dei suoi più importanti fornitori 
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di gas.[8] All’estrazione di metano la- 
vorano in loco importanti ditte italia- 
ne, prima tra tutte PENI. 


Il recente insediamento di un presun-. 


to governo di “pacificazione naziona- 
” libico offre, oggi, al governo italia- 
no e ai vertici UE un ennesimo appi- 
glio per far finta che, ormai, affronta- 
re il nodo immigrazione delegando al- 
le autorità di quel paese la cattura e il 
rimpatrio dei fuggiaschi non significhi 
più esporre questi ultimi agli orrori fi- 
nora subiti. 
Un rapporto di Amnesty Internatio- 
nal, pubblicato il 15 luglio, testimo- 
nia, ancora una volta, quanto spudo- 
rata sia questa finzione: “Il Governo 
di unità nazionale, costituito a marzo 
2021, non ha intrapreso alcuna azione 
per affrontare le violazioni sistemati- 
che nei confronti di rifugiati e migran- 
ti detenuti all’interno del paese”.[9] 
La data in cui quel documento è sta- 
to reso pubblico non era casuale. Quel 
| giorno, infatti, in Italia la Camera ap- 
provava una delibera che autorizza 
cinque nuove missioni internaziona- 
li e proroga la missione libica aumen- 
tandone i finanziamenti, con un impe- 
gno economico complessivo che supe- 
ra 1 240 milioni di euro.[10] Al con- 
trollo delle migra- 
zioni sulle rotte libi- 
che era dedicata, in 
particolare, la “sche- 
da 48”, particolar- 
mente  caldeggia- 
ta dal segretario PD 
Letta proprio per- 
ché, pilatescamen- 
te, scarica le respon- 
sabilità degli orrori 
che la missione aval- 
la sull’intera UE. 
Delibera capace di creare qualche rac- 
capriccio persino in vari parlamenta- 


rl del suo stesso partito. Emblemati- 


co, in tal senso, l'intervento di Giudit- 
ta Pini, deputato PD dal 2013 (l’anno 
della strage in mare più infame, che 
vide morire almeno 368 migranti), 
che così esordiva: “Colleghi, una pre- 
messa innanzitutto, almeno tra di noi 
. in questa sede: la Guardia costiera li- 
bica non esiste, esistono una serie di 
milizie private che gestiscono i cam- 
pi che sono stati definiti da organizza- 


zioni internazionali e dall'ONU, lager. 


a terra, milizie che pattugliano conte- 
stualmente il mare di fronte a quei la- 
ger. All’interno di quei lager le donne 
vengono stuprate e gli uomini tortura- 
ti. Il tutto viene filmato e quei filmati 
vengono mandati ai parenti in cambio 


di soldi con la promessa poi di libera- 
re quelle persone. Se i parenti riesco- 
no a raccattare abbastanza soldi, que- 
Ste persone vengono poi messe su dei 
barconi e mandati a fare la traversata 


| del Mediterraneo; spesso e volentieri 
quei barconi vengono intercettati da- 


gli stessi miliziani e vengono riportati 
nei lager. Quest'anno, nel 2021, la co- 
siddetta Guardia costiera libica ha in- 
tercettato 15 mila persone e le ha ri- 


portate a terra, di queste 8 mila sono 
scomparse. Perché, cosa succede? Ac- 


cade che se non si hanno più soldi per 
pagare il riscatto o se si è orfani o se 
i genitori non riescono più a trovare 
i soldi, queste persone vengano fatte 
semplicemente sparire, vengono ven- 
dute come schiave oppure fanno una 
fine che a noi non è dato sapere. L’an- 
no scorso questo Parlamento ha vo- 
tato il rifinanziamento di questa mis- 


| sione con la sacra promessa che si sa- 


rebbe modificato il Memorandum I- 
talia-Libia, che, lo ricordiamo, non è 


‘mai passato per queste Camere. Il Me- 


morandum non è stato cambiato di 
una sola virgola; non solo, i dati ci di- 
cono che la situazione nei campi e in 
mare quest'anno è peggiorata”.[11] 
A dispetto di queste dissonanze, in- 
torno a cui si racco- 
‘ glievano, in quell’oc- 
casione, una trenti- 
na di deputati, do- 
po essere passato al- 
la camera, il pacchet- 
to di nuove e vecchie 
missioni è stato vota- 
to anche dal senato il 
21 luglio. 
Come si vede, il pro- 
getto segregazionista 


di cui Draghi e la sua 


maggioranza (che, ricordiamolo, va da 
Articolo Uno alla Lega), insieme a sta- 
ti europei di peso come la Germania, 
si fanno oggi promotori non è, sempli- 
cemente, in continuità con quanto fat- 
to dai governi italiani ed europei pre- 
cedenti. Ne costituisce, piuttosto, un 
rilancio ad ampio raggio. 

A fugare ogni dubbio in merito sareb- 
bero bastate le dichiarazioni congiun- 
te rilasciate, il 21 giugno, alla vigilia 
della seconda conferenza internazio- 
nale sulla Libia, da Draghi e Merkel 


sulla “necessità” di un rinnovo dell’ac- 


cordo con la Turchia e di un’estensio- 
ne di quel modello a tutti i principa- 


li paesi di origine o transito della mi- 
grazione diretta al continente: da Li- 
. bia e Tunisia a stati del Sahel come 


Mali, Niger, Ciad, Sudan e Burkina 


bi, che vi partecipa- 


.il processo di comu- | 


Faso, a paesi come Marocco, Etiopia 
e Eritrea. Ma piena conferma ne da- 
va, due giorni dopo, il documento di 
sintesi emerso dalla seconda confe- 
renza di Berlino conclusasi, appunto, 
il 23 giugno. Le conclusioni cui giun- 
gevano i rappresentanti dei governi di 


Algeria, Cina, Congo, Egitto, Emira- 


ti Arabi, Francia, Germania, Italia, Li- 
bia, Paesi Bassi, Regno Unito, Russia, 
Svizzera, Stati Uniti d'America Tuni- 
sia, Turchia, Unione Africana, nonché 
di Nazioni Unite, U- 
nione Europea e Le- 
ga degli Stati Ara- 


vano, erano in bre- | 
ve le seguenti: dato 
il nuovo corso libico, 


ne gestione del con- 
trollo delle frontiere 
europee, già deline- 
ato dalla precedente 
conferenza berline- 
se del 2020, può fixitihenità include- 
re “la Libia come partecipante a pieno 
titolo”.[12] L’unica frase che, nel do- 
cumento, richiamava la vergogna del- 
le torture, degli stupri, delle estorsioni 
subiti da migliaia di persone in mare 
e nei lager libici, era la seguente: “Le 
violazioni e gli abusi dei diritti uma- 
ni, nonché le violazioni del diritto in- 
ternazionale umanitario, devono esse- 
re affrontate”.[13] 

Questo stato di cose, ad avviso di chi 


scrive, sta ad indicare quanto vellei- 


taria e ipocrita sia oggi la pretesa de- 
gli stati occidentali di distinguersi da 
regimi apertamente dispotici come 
quelli vigenti in Libia, Egitto, Turchia, 
Russia o Cina, cui in realtà non fanno 
altro che appaltare, delocalizzandola, 
una parte del lavoro più “sporco” su 
cui sì costituisce, ormai nell’universo 
mondo, l’accumulazione di capitale: 
dalla messa a disposizione di fonti e- 
nergetiche, manodopera, materie pri- 
me, mezzi di produzione e circuiti di 
circolazione a costi altamente compe- 
titivi alla gestione e allo sfruttamen- 
to dei migranti, al mercato delle infor- 
mazioni, alla collaborazione nella re- 
pressione dei dissensi. | 
Da quando il primo patto Italia-Li- 
bia fu firmato, le statistiche ci dicono 
che almeno un migliaio di profughi, o- 
gni anno, sono morti in mare cercan- 


do di raggiungere le nostre coste. Al- 
la responsabilità diretta che governo e 


parlamento italiano hanno per il loro 
mancato salvataggio si aggiunge quel- 
la, non meno diretta, per il destino a- 


troce di tutti i fuggitivi che, catturati 


dalle vedette libiche, sono ora carce- 


rati in quel paese (17.000 nei soli pri- 
mi sette mesi del 2021). 

Dunque, perché almeno alle parole sia 
restituito il loro peso e significato: il 
governo presieduto da Draghi, gli or- 
gani direttivi dell'UE, i parlamenta- 
ri nazionali e continentali che hanno 
votato quei provvedimenti non sono 
semplicemente complici degli orrori 
libici: ne sono i mandanti! i 


Naturalmente, gli orientamenti dell’I- 


talia e della stessa Unione Europe- 
a in materia sono dettati da equili- 
bri e competizioni internazionali in 
cui hanno un peso determinante an- 
che stati, interessi e potentati non eu- 
ropei, primi fra tutti quelli afferenti a- 
gli USA. Tuttavia, il grado di respon- 
sabilità che i governi italiani ed euro- 
pei dell’ultimo quinquennio hanno in 


ogni singolo stupro, tortura, estorsio- 


ne, vessazione, subiti dalle decine di 
migliaia di fuggitivi catturati in questi 
anni da quelle bande di trafficanti di 
esseri umani che essi hanno elevato al 
ruolo di guardie costiere e carcerarie, 


è equivalente a quelli dei boss mafiosi 


cui basta dar ordini ai propri sgherri, 
senza doversi sporcare le mani a com- 
piere atrocità in prima persona. 

A modesto avviso di chi scrive, questa 
è, oggi, la sola, sostanziale, differenza 
percepibile, nell'ambito delle politi- 
che migratorie, tra gli stati occidenta- 
li che si autodefiniscono “democratici” 
e gli stati, quasi sempre non occiden- 
tali, cui essi affidano l’esecuzione di 
quel progetto di segregazione globale 
dei migranti che, sotto legida imper- 
turbabile dell'ONU, sta riempiendo il 
mondo di nuovi lager, non meno inac- 


| cettabili, per chiunque abbia un mini- 


mo di rispetto per l’essere umano, di 
tutti quelli che li hanno storicamente 
preceduti. 


NOTE 


[1] “Sul piano 
dell’immigrazione 
noi esprimiamo sod- 
disfazione per quel- 
lo che la Libia fa 
nei salvataggi e nel- 
lo stesso tempo aiu- 
tiamo e assistiamo 
la Libia” (https:// 
. Www.perunaltracit- 
ta.org/2021/04/07/ 
draghi-in- libia»048: caratteri-vergo- 
gnosi-per-nascondere-le-torture/). 
[2] Che recita; “Le Camere autorizza- 
no con legge la ratifica dei trattati in- 
ternazionali che sono di natura poli- 
tica, o prevedono arbitrati o regola- 
menti giudiziari, o importano varia- 
zioni del territorio od oneri alle finan- 
ze o modificazioni di leggi”. 
[3] Il documento, che contiene attual- 


mente le quattro convenzioni stilate a 
Ginevra nel 1949 e tre protocolli ag- 
giuntivi, due del 1977 e uno del 2005, 
regolamenta i diritti delle vittime e dei 
prigionieri di guerra, di malati, feriti, 
naufraghi, personale medico e ausilia- 
rio e civili che si trovano su territori 
occupati. 

[4] https://www.amnesty.it/italia-li- 
bia-un-anno-laccordo-sullimmigra- 
zione/. 

[5] J.S.K., 20 anni, Sudan. Testimo- 
nianza raccolta presso l’Hotspot di 
Pozzallo, febbraio 2020, riportata in 
La fabbrica della tortura. Rapporto 
sulle gravi violazioni dei diritti uma- 
ni dei migranti e dei rifugiati in Libia 


(2014-2020), a cura della Onlus Me- 


dici per i Diritti Umani. 

[6] Testimonianza inviata a Giulia 
Tranchina, avvocato italiano operan- 
te a Londra, via whatsapp, da “un a- 
fricano occidentale” fuggito dal picco- 
lo centro di detenzione di Khoms, suc- 
cessivamente confermata da una de- 
nuncia di Medici senza frontiere e ri- 
portata dal quotidiano L'Avvenire, ad . 
agosto 2020: https://www.avvenire. 
it/attualita/pagine/libia-profughi-ri- 
messi-Iin-carcere. 

[7] https://www.agi.it/estero/ 
news/2021-04-08/turchia-draghi-er- 
dogan-dittatore-convocato-ambascia- 
tore-12097841/. 

[8] L'Italia ha investito miliardi di 
euro per costruire infrastrutture u- 
tili all'estrazione e allo sfruttamento 
di queste risorse energetiche in Libia; 
particolare importanza ha, per gli “in- 
teressi nazionali”, il monumentale ga- 
sdotto di Mellitah, lungo 520 metri, 
che porta gas in Sicilia. 

[9] https://www.editorialedoma- 
ni.it/fatti/violenza-sessuale-pestag- 
gi-e-prigionia-nuove-prove-dellorro- 
re-in-libia-lvu46h8e. 

[10] Il decreto, oltre a prorogare tutte 


le missioni già approvate nel 2020, i- 


stituisce due nuove missioni delle for- 
ze armate, l'operazione UNSOM in 
Somalia e operazione EMASOH nel- 
lo Stretto di Hormuz, e tre nuove mis- 


sioni delle Forze di polizia, due dislo- 


cate in Libia, una terza in Ucraina. 
[11] Relazione delle Commissioni III 
(Affari esteri e comunitari) e IV (Di- 
fesa) sulla deliberazione del Consiglio 
dei Ministri in merito alla partecipa- 
zione dell’Italia a ulteriori missioni in- 
ternazionali. Giovedì, 15 Luglio, 2021. 
https://www.deputatipd.it/interven- 
ti/relazione-delle-commissioni-iii-af- 
fari-esteri-e-comunitari-e- -iv-dife- 
sa-sulla-4. 

[12] https://specialelibia. 
1t/2021/06/24/seconda-conferen- 
za-di-berlino-sulla-libia-conclusio- 
ni-del-23-giugno-2021/. Da questo 
indirizzo è possibile accedere anche al 
testo originale in inglese. 

[13] Ibidem. 


PER UNA CAMPAGNA ANTIMILITARISTA 
VIA LE TRUPPE ITALIANE DALL'AFRICA! 
No AL MILITARISMO, NO ALLA GUERRA! 


Aseni a Milano sabato 9 ottobre presso il La- 
boratorio Occupato Kasciavìt in via San Fau- 
stino 64 dalle ore 10, per lanciare una campa- 
gna antimilitarista articolata, che sappia riuni- 
re momenti di mobilitazione nazionale con le lot- 
te e i movimenti attivi sui territori, le iniziative lo- 
cali del 4 novembre e l'opposizione all’ Aerospa- 
ce and Defence Meeting di Torino a fine novembre. 


Federazione Anarchica Italiana 
(Commissione di Corrispondenza 
= € Gruppo di Lavoro Antimilitarista) | 
antimilitarista@federazioneanarchica.org 
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È passato più di un anno dall'inizio del- 
le proteste in Bielorussia a causa dei 
brogli elettorali. Molti dei nostri com- 
pagni sono stati messi dietro le sbarre, 
molti hanno dovuto fuggire dal Paese, 
l'attività pubblica è ostacolata non so- 
lo per gli anarchici ma per tutte le as- 
sociazioni e gruppi dissidenti. Di segui- 
to un breve aggiornamento sullo stato 
della repressione in Bielorussia, con un 
focus particolare su anarchici e antifa- 
scisti. Cercheremo di pubblicare questi 
aggiornamenti alla fine di ogni mese. 


REPRESSIONE CONTRO 
ANARCHICI ED ANTIFASCISTI 


Altri quattro anarchici sono stati ar- 
restati con l'accusa di carattere penale 
per aver partecipato alle proteste di a- 
gosto-settembre dello scorso anno. A- 
leksandr Belov ed Evgeny Rubashko 
sono stati arrestati il 29 luglio e posti 
in stato di detenzione nei 10 giorni suc- 
cessivi. Sono stati picchiati per estor- 
cergli confessioni ed ottenere le pas- 
sword dei loro dispositivi. Il compa- 
gno di stanza di Evgeny è stato arresta- 
to per 14 giorni per blocco stradale, poi 
espulso dalla Bielorussia con un divie- 
to di ingresso di 7 anni. 


Due anarchici con lo stesso nome — Ar- 


tiom Solovey — sono stati arrestati il 
4 agosto e accusati di gravi violazioni 
dell'ordine pubblico durante le prote- 
ste. Il 4 e l'11 agosto la polizia ha per- 
quisito più di 10 appartamenti ed ha 
arrestato 9 attivisti che sono stati arre- 
stati per blocco stradale ed hanno tra- 
scorso dai 10 ai 15 giorni in detenzio- 
ne. Uno di loro, Ilya Senko, è stato ar- 
restato per altri 15 giorni per essersi ri- 
fiutato di testimoniare contro se stesso. 
La sua casa è stata perquisita due vol- 
te questo mese. Il 3 settembre è stato 
rilasciato. L'antifascista di Brest Denis 
Zhuk è stato condannato a quattro anni 
di carcere per aver partecipato a disor- 
dini di massa. | 

Gli anarchici subiscono anche pressio- 
ni in carcere. Mikita Yemelyanau e Ar- 
tiom Solovey sono stati rinchiusi in una 
cella di punizione per 7 giorni. L'anti- 
fascista Igor Bancer ha già trascorso 
30 giorni in isolamento amministrati- 
vo. Hanno tutti un distintivo speciale 
che indica che sono inclini all'estremi- 
smo, quindi richiedono più attenzione 
da parte delle guardie. Gli antifascisti 
Timur e Tamaz Pipiyas hanno segnala- 
to un blocco totale della corrisponden- 
za dopo il verdetto. | 

I militanti anarchici Ihar Alinevich, Dz- 
mitry Dubouski, Dzmitry Rezanovich, 
Sergey Romanov hanno ricevuto le loro 
accuse definitive ed i loro casi stanno i- 
niziando a essere esaminati. Le accuse 
sono a loro sconosciute a causa della di- 
chiarazione di non divulgazione impo- 
sta agli avvocati. Il processo dovrebbe 
svolgersi tra qualche mese. ABC-Bielo- 
russia sostiene anarchici e antifascisti 
che soffrono di persecuzioni. Puoi do- 
nare utilizzando i dettagli del bonifico 
in questa pagina: https://abc-belarus. 
org/?page_id=8661&lang=en. 


LA REPRESSIONE IN GENERALE 


Ad agosto, lo Stato ha portato a termi- 
ne la repressione dei media indipen- 
denti, dei difensori dei diritti uma- 
ni e delle ONG. Ora tutte le ONG so- 
no chiuse o sono in via di chiusura. 
La nostra lista di manifestanti incarce- 


AGOSTO 2021 


REPRESSIONE IN BIELORUSSIA 


rati e perseguitati è di oltre 1.000 per- 
sone. Il più grande scandalo attuale è 
che le autorità bielorusse stanno de- 
portando iracheni e altri migranti nel 
paese e li aiutano ad attraversare i con- 
fini europei, motivo per cui Lituania, 
Lettonia e Polonia hanno iniziato a co- 
struire una recinzione metallica lun- 
go il loro confine. Alcuni migranti so- 
no bloccati nella zona neutrale, con le 
guardie di frontiera bielorusse ed euro- 
pee che non consentono loro di passare 
da entrambi i lati. 

Secondo quanto riferito, la tortura vie- 
ne utilizzata nei centri di detenzione 
temporanea in cui sono detenute per- 
sone arrestate amministrativamente: 
a queste persone non vengono fornite 
lenzuola o materassi, vengono private 
del sonno ed avvelenate con il cloro che 
viene messo sul pavimento. Non rice- 
vono pacchi di cibo dall'esterno. 

Le persone mandate a scontare la pe- 
na denunciano maltrattamenti e pu- 
nizioni. Gli avvocati non possono ve- 
dere i loro clienti per settimane, i pa- 
renti sono preoccupati. Quando i con- 
dannati cercano di fare appello, la lo- 
ro condanna a volte diventa più severa. 
Chiusi al pubblico i processi a impor- 
tanti politici "pericolosi per il regime". 
Diversi prigionieri politici sono stati ri- 
lasciati questo mese dopo aver firmato 
la richiesta di grazia. Le persone che la- 
vorano per le aziende statali stanno se- 
gnalando licenziamenti di massa di co- 
loro che in un qualsiasi modo hanno 
partecipato alle proteste. Le famiglie 
con un passato di proteste sono sogget- 
te a ispezioni per il controllo dei bam- 
bini. 136 persone sono state condanna- 
te per motivi politici nel solo agosto. 


COSA STA SUCCEDENDO 
CON LE PROTESTE? 


In generale, la maggior parte delle per- 
sone ora ha paura di andare in piazza a 
manifestare, quindi l'attività è limitata 
a piccole azioni simboliche nei quartie- 
ri. Allo stesso tempo, gran parte del la- 


.voro è dedicato alla pressione interna- 


zionale sul regime, come la cancellazio- 
ne degli eventi sportivi, il divieto della 
Bielorussia dall'Eurovision, la pressio- 
ne sulle società perché non collabori- 
no con il regime. Alcuni gruppi lavora- 
no in collaborazione con lavoratori sta- 
tali di diverse istituzioni che sostengo- 
no un cambiamento, o cercano di uni- 
re tutti i lavoratori e prepararli per uno 
sciopero nazionale. 

L'opposizione ha annunciato un "Pro- 
getto di vittoria" che prevede che le 
persone che non sostengono il regime 
si registrino come manifestanti pronte 
ad agire e forniscano dettagli sulla lo- 
ro professione, ecc. Gli iniziatori spe- 
rano di ottenere un insieme di perso- 
ne di tutti i ceti sociali per poi forma- 
re gruppi di affinità da quelle persone, 
sulla base di luoghi di lavoro o abilità 
comuni. 

Un gruppo chiamato CyberPartisans 
ha rivendicato la responsabilità di al- 
cuni attacchi di hacking a e-mail uffi- 
ciali, siti Web e server di agenzie go- 
vernative. Hanno divulgato informa- 
zioni personali di poliziotti e agenti del 
KGB, videocassette dei centri di deten- 
zione, ecc. 


: Testo originale: https://monde-liber- 


taire.net/index.php?articlen=5946 


Tradotto e diffuso dalla Commisione di 
Relazione Internazionali della Federa- 
zione Anarchica [francofona] — ritra- 
dotto da Enrico Voccia 


— ATTENZIONE 
NUOVO NUMERO 
DELLA REDAZIONE 


338 - 3189923 


IL NUMERO É DA UTILIZZARE 
ESCLUSIVAMENTE PER QUE- 
STIONI REDAZIONALI DAL 
LUNEDÌ AL VENERDÌ DALLE 
15 ALLE 18. NON SI GARANTI- 
SCE LA RISPOSTA IN GIORNI 
ED ORARI DIVERSI. I 
PER QUESTIONI LEGATE ALLA 
DISTRIBUZIONE, AGLI ABBO- 
NAMENTI, A QUESTIONI FI- 
NANZIARIE E SIMILI OCCOR- 
RE INVECE RIVOLGERSI DI- 
RETTAMENTE ALL’AMMINI- 
STRAZIONE: 
amministrazioneun@federazio- 
neanarchica.org 
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QUADERNI DI 
UMANITÀ NOVA 


https://bit.ly/2MX1m0H 


Questo qui sopra è il link 
dove potete scaricare gra- 
tuitamente gli otto quader- 
ni di Umanità Nova finora 
usciti (Hong Kong. Anar- 
chici nella Resistenza alla 
Legge sulla Estradizione, 
Camus e lo Spirito Coope- 
rativo, Fantascienza ed A- 
narchia 1 e 2, 50 Anni dal- 
la Strage di Stato, David 


Graeber - Sulle Macchine 


Volanti e la Caduta Ten- 
denziale del Saggio di Pro- 


fitto, Salvo Vaccaro — Pro- 


duci, Consuma, Crepa — 
Enrico Voccia — Hegel. Un 
Abito Rossonero?) 


La Redazione di Umanità Nova 


—_ PERLAVITA 
DEL SETTIMANALE! 
Per far uscire Uma- 


nità Nova, nel 1919, 
venne lanciata una 


campagna di sotto- 
scrizione intitolata 


“Per la vita del Quo- 
tidiano” I 
Ora, a 100 anni d 
distanza, ne lancia- 
mo un’altra. Se pen- 


si che sia importan- 
te l’esistenza di un 
giornale che rappre- 


senti il movimento 
anarchico sociale, se 
pensi che ci sia anco- 
ra bisogno di una in- 


formazione libera e 


che stia nelle paro- 
le e nei fatti a fianco 
degli/delle sfruttat* 
... allora sottoscrivi, 
non importa se con 
poco o con molto: 
Per la vita del Setti- 
manale! 


VOLANTONI DELLA 
FEDERAZIONE 
ANARCHICA ITALIANA 


Al link dei Quader- 


ni di Umanità No- 


va troverete anche 
i volantoni prodot- 
ti dalla Federazio- 


ne sull’Antimilitari- 
smo, su Pandemia e 
Povertà e l’ultimo su 

Pandemia e Scuola. 
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ANOTHER END OF THE WORLD IS POSSIBLE 


TEMPO E PANDEMIA 


In quest'ultimo anno, dall’inizio del 
lockdown ho riflettuto molto sul con- 
cetto di tempo perché mi è sembrato 
variasse in maniera improvvisa ed evi- 


dente è stata la percezione del fatto. È 


variata la comprensione del ritmo del- 
le giornate, come se si fosse introdotto 
uno strumento stonato all’interno del- 
la composizione musicale, un batteri- 
sta fuori tempo, un riff fuori luogo, un 
ritornello monocorde. 

Il tempo racchiuso in uno spazio più 
piccolo, quello al chiuso, è stato per- 


cepito diversamente rispetto a come . 


lo percepiamo quando è relazionato ad 
uno spazio aperto, più ampio. 


Secondo Aristotele il tempo è determi- 


nato dal numero (cioè la misura) del 
movimento dal prima al poi. È quello 
spazio che intercorre tra A e B e ha per 
noi umani un andamento lineare, è di- 
rezionale tra due punti: l’inizio e la fine 
di un avvenimento, il collegamento tra 
due età, ecc. La percezione di esso può 
cambiare in base a diversi fattori e du- 
rante il corso di questi ultimi mesi la 
variazione improvvisa e costretta della 
nostra questione lavorativa, organizza- 
tiva e di svago hanno contribuito a mo- 
dificarne la forma. 

In fisica, la così detta quarta dimensio- 
ne, è la zona in cui scorrono ed esisto- 
no tutti gli eventi dell’universo. La con- 
nessione spazio-tempo è propriamen- 
te relativa e, se la analizziamo dal pun- 
to di vista storico, cioè come zona do- 
ve avvengono simultaneamente eventi 
sociali, potremmo prendere spunto da 
questa relatività per iniziare un eserci- 
zio di cambio di posizioni e prospettive 
che potrebbe darci un’ impronta cultu- 
rale per il rispetto di ogni diversità. 
Potremmo cominciare proprio dallo 
studio del tempo. L’importanza della 
gestione del tempo personale dovreb- 
be essere approfondita a scuola e ovun- 
que, quanto deve restare unicamen- 
te personale il suo utilizzo a discapito 
di un sistema che non ne tiene conto. 
Confondiamo lo sfruttamento con la 
realizzazione; la sorveglianza con la si- 
curezza; la condivisione totale e asso- 
luta con la libertà; la farmacologizza- 
zione e soppressione del sintomo (che 
ha invece una valenza simbolica ed e- 
mancipatoria) con il progresso; lauto- 
mazione con il comfort. 

Una società confusa e anestetizzata 
perde la cognizione di se e della sto- 
ria e quindi non può darsi alcuna nar- 
razione se non quella sensazionalisti- 
ca che si arresta sull’istante di un tito- 
lo e sparisce nel tempo di un racconto. 
La narrazione del sintomo, la malattia, 
ha una rilevanza di critica sociale per- 
ché non esiste sintomo che possa spa- 
rire, neanche con tutta la farmacopea 
del mondo, senza che si affronti la cau- 
sa, senza correggerla. Se non avviene 
un cambio di rotta il sintomo, furbo e 
inesorabile, troverà in ogni caso, il mo- 


\ 
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è 
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do per manifestarsi sotto altre forme. 

La riduzione dello spazio e del movi- 
mento del corpo, strumento con il qua- 
le entriamo in contatto con le emozio- 


ni, con il quale entriamo in relazione - 


con l’ambiente esterno, riducono l’am- 
piezza visiva, l'impulso visivo, quello 
dei nostri pensieri e il sistema cogniti- 


vo. Loop di immagini senza narrazione 


che assorbiamo dagli occhi, suoni mec- 


canici e ripetitivi della produzione che 


trasmettiamo all’udito. Il cervello ridu- 
ce il suo spazio e di conseguenza il suo 
tempo di vita. 

Nella società del capitale ogni elemen- 
to è oggetto di consumo. Senza movi- 
mento l’evoluzione in avanti, persona- 
le e collettiva si arresta, il nostro siste- 
ma emozionale è fermo, l’uomo è inco- 
sciente, il tempo è “perduto”. Finché 
la qualità del tempo sarà un elemen- 
to trascurabile e non gestibile autono- 
mamente lo sarà anche quella della vi- 
ta considerata uno spazio di tempo de- 
stinato alla produzione di merce, dalla 
quale non si ricava nessuna libertà poi- 
ché ridotta anch’essa a merce. La pro- 
duzione di merce riceve in cambio altra 
merce, il salario, il garante della nostra 
esistenza, oggetto che stabilisce il cibo 
necessario al sostentamento del corpo 
concepito e sfruttato come qualsiasi al- 
tro mezzo di produzione. 

Marx ha detto nel 1856 “Tutte le no- 
stre scoperte e i nostri progressi sem- 
brano infondere una vita spirituale alle 
forze materiali e al tempo stesso istupi- 
dire la vita umana, riducendola ad una 
forza materiale”. Un sistema fallimen- 
tare basato sul profitto, su un saldo e- 
quilibrio, direi quasi accordo, di sfrut- 
tati e sfruttatori che, per la sua natura 
predatoria è destinato a comprimere lo 
stato vitale e quindi non può garanti- 
re la conservazione della società bensì 
la consuma e determina la sua distru- 
zione. Una costruzione del mondo che 
definiamo normalità che ha la forma di 
un macigno destinato ad inglobare o- 
gni variazione. È una prospettiva cul- 
turale che schiaccia la maturazione di 
qualsiasi vera e concreta prospettiva di 
cambiamento. 

Tornando alla percezione del tempo, 
ciò che in quei mesi ha modificato la 
materia gommosa che disegna la quar- 
ta dimensione, è stata anche la difficol- 
tà a mantenere un contatto con la no- 
stra personale forma di “libertà” tra- 
dotta in piacere, effimera ma comun- 
que rilevante, alla quale ci aggrappia- 
mo nella composizione e gestione delle 
nostre giornate, che le allunga, le dila- 
ta insieme allo spazio che occupa, una 
variazione del ritmo musicale dell’esi- 
stenza. 

La musica per esempio, il miglior pro- 
dotto della creatività umana, è un ot- 
timo modo per ridisegnare uno spa- 
zio nel quale sei tu a comporre il tem- 
po, a mettere gli accenti, a decidere lo 
sviluppo e il tono in mezzo ad una illi- 
mitata possibilità di scelte. Nella crea- 
zione dell’equilibrio musicale la varia- 
zione crea l'alternanza alla ripetizione 


continua, senza disperdersi. La musica 
ha la capacità di cambiare la nostra re- 
lazione con il tempo perché è una espe- 
rienza che richiede concentrazione. Se 
si vuole ricevere materiale musicale si 
deve essere più in relazione con la pro- 
pria coscienza. Dialogando tra la co- 
scienza il tempo e il ritmo si riesce ad 
ascoltare il presente, il prima e il dopo. 
Si chiamano esperienze ottimali, in in- 
glese flow, cioè alterazioni della per- 
cezione del tempo, quando il piace- 
re dell’esperienza che stiamo vivendo 
è tale che il tempo sembra passare più 
lentamente o velocemente. Succede an- 


che ascoltando a distanza di anni una 


musica che ha caratterizzato una parte 
della nostra vita. Riascoltandola anni 
dopo riusciamo in un attimo a fare un 
viaggio nel passato ricordando emozio- 
ni, sensazioni e particolari che caratte- 
rizzavano quei momenti e che pensava- 
mo di non ricordare. Il tempo musica- 


le riesce a manomettere il tempo asso- 


luto e quindi a creare un altro spazio, la 
zona atemporale dove non c’è più un’u- 


nica direzione da A verso B ma si può 


tornare indietro. Il batterista, come o- 
gni altro musicista, può trovare il suo 
stato di atemporalità suonando, insie- 
me al suo strumento vive la sua espe- 
rienza ottimale, egli non è più dentro il 
tempo assoluto ma ne crea un altro, di- 


venta il flow tra il ritmo e il tempo. 


Nel film di fantascienza di Denis Ville- 
neuve (2016) Arrival, la protagonista 


riesce a fare un viaggio nel tempo tra- 


mite lo studio di una lingua aliena. Se- 


| condo l’ipotesi di Sapir Worfh infatti, 


la lingua che parliamo influenza il no- 
stro sistema cognitivo e la nostra per- 
cezione della realtà, per cui imparare 


una nuova lingua consente di esplora- 


re altre zone della nostra mente e del- 
la nostra coscienza. Lo studio di una 
lingua aliena permette alla protagoni- 
sta di attraversare lo spazio cognitivo 
ed esplorare “ricordi” dal futuro. Gli a- 
lieni tentano un gioco non a somma ze- 
ro affinché le nazioni coinvolte condi- 
vidano le diverse conoscenze linguisti- 
che per risolvere la traduzione del lo- 


‘ro messaggio facendo in modo che tut- 


ti i partecipanti riescano a guadagna- 
re restando nelle loro posizioni. Vuo- 
le dire che unire le conoscenze utiliz- 
zando ognuno le proprie abilità cogni- 
tive per decodificare e conoscere quan- 
ti più messaggi possibili, compren- 
dere quanti più linguaggi, più luoghi, 
più parti della nostra mente, è la chia- 
ve per avere una percezione più vasta 
del tempo, dello spazio e del movimen- 
to e trovarsi in zone atemporali dove 
una tale crescita dello stato di coscien- 
za porta al raggiungimento della veri- 
tà “assoluta”. 

Ripetizione, variazione e forma armo- 
nica per suonare il tempo (primo ele- 


‘ mento) e ridisegnare lo spazio (secon- 


do elemento) potenziamento delle ca- 
pacità cognitive per azionare il movi- 
mento (terzo elemento). La relazio- 
ne spazio-tempo è descritta come una 
materia gommosa .che cambia forma 


in base ai corpi e ai movimenti e, come 
dicevo, è relativa in quanto cambia ri- 
spetto ad illimitati punti di vista. Il ter- 
zo elemento, il movimento, è la varia- 
zione di posizione che avviene all’in- 
terno dello spazio ed è il cambiamento 
dei punti di riferimento. Dei pensieri è 
dell’azione. È da questo stato di moto 


. che prendono nome i movimenti cultu- 


rali, artistici e politici, dall’idea di mo- 
bilitazione dei corpi, la parte viva, che 
si riappropriano dell’ambiente (lo spa- 
zio) e da un punto A vanno nella dire- 
zione di un obiettivo comune il pun- 
to B. I movimenti culturali si contrap- 
pongono al concetto di Stato il quale 
rimanda invece ad una condizione di 
staticità, di mantenimento della posi- 
zione, di permanenza. 

La percezione del tempo, la quarta di- 
mensione, che non è una cosa tangibile 
ma comunque percepibile dalla nostra 
terza dimensione, è una sorta di orien- 
tamento e quindi avviene anche in base 
alle attività e alle esperienze che abbia- 
mo nel quotidiano. Il monopolio dello 
spazio da parte dei governi, del tempo 
gestito dal lavoro, del movimento dal 
sistema culturale, la mancanza di scel- 
te, di gestione, comportano un proces- 
so di disorientamento, uno stato di in- 
coscienza, una immobilità, una inter- 
ruzione dello sviluppo dell’intelletto 
che è facoltà di leggere-tra, il che signi- 
fica appunto facoltà di scelta. 


Il sistema politico degli Stati, ormai 


mero strumento del capitale, si potreb- 
be definire come una dimensione uni- 
dimensionale visto che al punto B (l’o- 
biettivo) c'è solo ed esclusivamente il 
capitale. Il sistema capitalistico si e- 
spande per mezzo della compressione 
di tutti gli altri elementi (tempo-spa- 
zio, movimento) e dello sfruttamen- 
to dello stato vitale dell’intera società 
di cui fa parte per cui, non avendo co- 
me fine la conservazione della società, 
è destinato a distruggere se stesso al- 
la maniera in cui agiscono tutte le altre 
religioni, per loro natura alienanti e di- 
struttive che rimandano una condizio- 
ne di pace ad un aldilà che non esiste 
(fino a prova contraria). 


È la creazione dell’uomo come lo è sta- 
to Dio e, come Dio, prima creato e poi 


ucciso, finirà anche il capitalismo au- 
todistruggendosi, il momento della “fi- 
ne di tutte le illusioni”. Nella società 


del capitale, l’uomo crea un potere che 


si nutre di se, dei suoi elementi vitali, 
si ingrassa e gonfia tanto da salire al di 
sopra dell’uomo, lo strumento, schia- 
vo della sua stessa creazione. In que- 
sta nuova forma di schiavitù il bersa- 
glio non è più l’altro bensì egli stesso 
e quindi la società intera. Il potere del 
capitale, mosso dal solo moto inerzia- 
le, perpetuo, resistente a qualsiasi altra 
variazione di movimento, gioca attra- 
verso l'individuo senza consentirgli di 
giocare. L’unica forza che può arresta- 
re un sistema così distruttivo potrebbe 
essere solo un’energia altrettanto di- 
rompente come uno shock improvviso. 
Another end of the world is possible? 


BILANCIO N. 28 
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' PAGAMENTO COPIE 

ı REGGIO EMILIA FAI Reggiana € 
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1 2020-2021 € 1.642,50 
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i MORBEGNO A. Fognini (cartaceo + 


! gadget) € 65,00 


PERUGIA E. Serpolla (pdf) € 25,00 


i Totale € 425,00 
I 


i ABBONAMENTI SOSTENITORI 
i Totale € 00,00 


I 1 
! SOTTOSCRIZIONI 


PERUGIA E. Serpolla € 20,00 


i Totale € 20,00. 


i PER LA VITA DEL 
' SETTIMANALE 
! SAN GIOVANNI IN PERISCETO R. 


! Ritucci € 25,00 


ı AREZZO G. Sacchetti € 100,00 


ı PADOVA A. Gilari € 7,50 
EMPOLI FAI Empoli - Valdelsa € 


! 150,00 


' i CODOGNO C. Bassanini € 150,00 
i PORDENONE C. Tonsig "Umanità 
! Nova può continuare la sua lunga e 


ı gloriosa storia solo grazie al sostegno . 
ı di tutt* noi" € 100,00 


i Totale € 532,50 


TOTALE ENTRATE 
€ 2.775,00 


USCITE 
Spedizioni n°27 -€ 383,00 


TOTALE USCITE 
-€ 383,00 


saldo n°28 € 2.392,00 
saldo precedente € 879,70 


SALDO FINALE 
€ 3.271,70 


IN CASSA AL 18/09/2021 
€ 4. 078,57 


DA PAGARE 


| Stampa n°27 -€ 496, 60 Etichette e 

i materiale spedizioni n°27 -€ 70,00 

' Fattura TNT (28/07/2021) -€ 260,51 
ı Fattura TNT (27/08/2021) -€ 39,16 


ı Testate Rosse nn °27-29 -€ 303,68 


i Stampa n°28 -€ 496,60 
! Spedizioni n°28 -€ 383,00 
ı Etichette e materiale spedizioni n°28 


1 -€ 70,00 


| Prestito da restituire a de* gene 
‘€ Ain 00 


: Umanità Nova - settimanale - Anno 101 n. 28 - 26 settembre 2021 - Poste Italiane S.p.a. - spedizione i in abbonamento postale D.L. 353/2003 
(conv in L. n. 46 del ari 2/2004) 2- cod SAP 32297717 - Massa C.P.O. 


manità No! 


